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Giurisprudenza. Nelle sentenze i parametri che legittimano la risoluzione del rapporto: il ruolo delle assenze prolungate

Gli indici di scarso rendimento
Per la Cassazione la produttività va misurata in un arco lungo e confrontata con i colleghi

A CURA DI
Daniele Colombo

pLa scarsa produttività del lavo­
ratore può giustificare il licenzia­
mento per scarso rendimento. In­
fatti, se sono individuabili dei para­
metri per accertare che la presta­
zione del lavoratore sia eseguita 
con diligenza e professionalità me­
die, il discostamento da questi pa­
rametri può costituire segno o in­
dice di non esatta esecuzione della 
prestazione. Un comportamento 
che valutato per un apprezzabile 
periodo di tempo può rendere le­
gittimo il licenziamento. 

È questo il principio espresso in
più occasioni dalla Corte di cassa­
zione (ad esempio Cassazione, se­
zione lavoro, sentenza 9 luglio 
2015, n. 14310) in merito alla validità
del licenziamento del lavoratore 
per scarso rendimento. 

Nel lessico comune per “rendi­
mento” si intende la misura con la 
quale una persona assolve le pro­
prie funzioni e i propri compiti 
professionali. Il rendimento con­
siste nel risultato utile dell’attività
svolta dal lavoratore in un deter­
minato arco temporale. 

Lo scarso rendimento, di con­
seguenza, discende dalla condot­
ta del dipendente che non adem­
pie esattamente alla prestazione 
dovuta violando il proprio dovere
di diligenza. Difficile, tuttavia, è 
attribuire alla diligenza una defi­
nizione giuridica certa, oltre che 
individuare gli elementi che com­
pongono la fattispecie dello scar­
so rendimento perché la presta­
zione tipica soddisfa un’obbliga­
zione di mezzi (e non di risultato 
come nel contratto d’opera). 

Sotto questo profilo, la giuri­
sprudenza ha evidenziato alcuni 
indici la cui esistenza costituisce 
prova dello scarso rendimento 
del lavoratore. 
e  Il risultato. In primo luogo, il 
risultato atteso deve essere infe­
riore rispetto alla media delle 

prestazioni  rese dai  lavoratori 
con la stessa qualifica e le stesse 
mansioni,  indipendentemente 
dagli  obiettivi  minimi  fissati 
(Cassazione, sez. lavoro, senten­
ze 16582/2015 e 20050/2009). 
r  Lo scostamento. In secondo 
luogo, lo scarto deve essere note­
vole, deve cioè sussistere una
sproporzione  particolarmente 
rilevante tra il risultato del lavo­
ratore e quelli medi degli altri la­
voratori. Lo scarso rendimento,
inoltre, deve essere imputabile
al lavoratore, di modo che si pos­
sa escludere che lo stesso sia de­
terminato da fattori organizzati­
vi o socio­ambientali dell’impre­
sa stessa.
t  La condotta. Ancora, sarà ne­
cessario  valutare  il  comporta­
mento del lavoratore (comunque
fondato su dolo o colpa) in un de­
terminato arco temporale e non 
in relazione ad un singolo episo­
dio (o a sporadici casi) di sotto­
rendimento. Dunque, ulteriori in­
dici rilevanti per individuare la 
condotta  censurabile  risultano 

essere anche la frequenza e la ri­
correnza del comportamento del 
dipendente in un arco temporale 
significativo, nonché la sua abi­
tualità, circostanze che divengo­
no sintomo di evidente progressi­
va disaffezione al lavoro. 

È il datore di lavoro, in ogni ca­
so, che dovrà dimostrare l’ina­
dempimento notevole degli ob­
blighi assunti  (ossia  lo scarso 
rendimento). 

La questione dello scarso rendi­
mento ha trovato applicazione an­
che nel caso di assenze reiterate 
del lavoratore. 

Queste ultime, infatti, secondo
una parte della giurisprudenza di 
legittimità e di merito possono inte­
grare la fattispecie dello scarso ren­
dimento allorché le stesse, pur se 
incolpevoli, rendano la prestazio­
ne non più utile per il datore di lavo­
ro, incidendo negativamente sulla 
produzione aziendale e sulle esi­
genze organizzative e funzionali 
dell’impresa (Cassazione, senten­
za 4 settembre 2014, n. 18678; tribu­
nale Milano, sezione lavoro, sen­
tenza 19 gennaio 2015, n. 1341; Tribu­
nale Milano, sezione lavoro, sen­
tenza 19 settembre 2015 n. 26212). 

Lo scarso rendimento rileva, da
ultimo, in tutti i casi in cui siano 
contestate al lavoratore specifiche
(lievi) mancanze che, come ogget­
to, non possono che avere situa­
zioni strettamente riferibili allo 
svolgimento dell’attività. Il licen­
ziamento conseguente, ascrivibile
tra quelli per giustificato motivo 
soggettivo, è il risultato di un com­
portamento continuo e recidivo, 
più volte contestato, sfociato in 
provvedimenti disciplinari defini­
tivi (ad esempio articoli 9 e 10 Ccnl
metalmeccanici).
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Le pronunce 

01 ASSENZE
È legittimo il licenziamento del 
lavoratore per scarso rendimento 
qualora sia provata una evidente 
violazione della diligente 
collaborazione dovuta dal 
dipendente ­ ed a lui imputabile ­ in 
conseguenza dell’enorme 
sproporzione tra gli obiettivi fissati 
dai programmi di produzione per il 
lavoratore e quanto effettivamente 
realizzato , anche tenuto conto della 
media di attività tra i vari 
dipendenti. Ne consegue la 
legittimità del licenziamento 
intimato, sul presupposto che le 
reiterate assenze effettuate dal 
lavoratore, comunicate all’ultimo 
momento ed “agganciate” ai giorni 
di riposo, determinavano uno 
scarso rendimento ed una 
prestazione lavorativa non 
sufficientemente utilizzabile per il 
datore di lavoro
Cassazione civile, sezione lavoro, 
sentenza 4 settembre 2014, n. 18678

In tema di lavoro subordinato, 
legittima il licenziamento per 
giustificato motivo soggettivo la 
condizione del lavoratore 
continuamente assente quando a 
causa di detta assenza, la 
prestazione lavorativa non è 
sufficientemente e proficuamente 
utilizzabile da parte della società a 
causa dello scarso rendimento del 
lavoratore.
Tribunale Milano, sezione lavoro 
sentenza 19 settembre 2015 n. 26212 

02 CONDOTTA DEL LAVORATORE
Deve essere cassata con rinvio la 
sentenza di merito che ha 
ricondotto nell’ambito del 
giustificato motivo oggettivo un 
licenziamento inflitto per 
mancanze, laddove la ragione del 
recesso risulta ascrivibile al 
rimprovero per una condotta del 
lavoratore che questi, pur potendo, 
non ha colpevolmente tenuto e il 
provvedimento fondato su di un 
comportamento riconducibile alla 
sfera volitiva del lavoratore e lesivo 
dei suoi doveri contrattuali. Il 
recesso per giustificato motivo 
oggettivo può essere tale solo per 
fatti sopravvenuti non imputabili 
che rendono impossibile la 
prestazione. Altrimenti il datore di 
lavoro, con un mero atto di 
autoqualificazione del recesso, 
potrebbe selezionare ad libitum il 
rischio di una tutela per lui meno 
gravosa 
Corte di Cassazione, sezione lavoro, 
sentenza 22 novembre 2016, n. 
23735

03 MALATTIA
Sussiste una netta distinzione tra la 
malattia posta alla base del 
superamento del periodo di 
comporto e quella posta alla base 
dello scarso rendimento: in ragione 
della disciplina dell’articolo 2110 
del codice civile , il superamento del 
periodo di comporto è condizione 
sufficiente di legittimità del recesso 
e i ldatore di lavoro ha il solo onere 
di dedurre ed allegare il 
superamento. Altra cosa è la 
malattia che non rileva di per sé, ma 
in quanto le assenze, anche se 
incolpevoli, hanno determinato 
scarso rendimento e inciso 
negativamente sulla produzione 
aziendale. In questo caso il datore di 
lavoro ha invece l’onere di provare 

che le modalità delle assenze hanno 
determinato l’impossibilità di 
utilizzo della prestazione 
lavorativa. 
Tribunale Milano, sezione lavoro, 
sentenza 15 dicembre 2015 n. 3426 

04 PRODUTTIVITÀ

Il licenziamento per scarso 
rendimento costituisce un’ipotesi di 
recesso del datore di lavoro per 
notevole inadempimento degli 
obblighi contrattuali del prestatore, 
che, a sua volta, si pone come specie 
della risoluzione per 
inadempimento di cui agli articoli 
1453 e seguenti del Codice civile. 
Sicché, fermo restando che il 
mancato raggiungimento di un 
risultato prefissato non costituisce 
di per sé inadempimento, ove siano 
individuabili dei parametri per 
accertare se la prestazione sia 
eseguita con diligenza e 
professionalità medie, proprie delle 
mansioni affidate al lavoratore, lo 
scostamento dai essi può costituire 
segno o indice di non esatta 
esecuzione della prestazione, sulla 
scorta di una valutazione 
complessiva dell’attività resa per un 
apprezzabile periodo di tempo. In 
tal caso, la scarsa produttività del 
lavoratore, sia in assoluto che 
comparata a quella dei colleghi, può 
giustificare il licenziamento per 
scarso rendimento.
Cassazione civile, sezione lavoro, 
sentenza 9 luglio 2015, n. 14310 

La procedura. L’orientamento prevalente

Contestazione
necessaria
in via preventiva
pll licenziamento per scarso 
rendimento è stato classificato
dai giudici sia come un recesso
per giustificato motivo sogget­
tivo, sia come giustificato mo­
tivo oggettivo. 

La differenza non è solo giu­
ridica: dalla sua classificazione
dipendono due distinte proce­
dure previste dalla legge per 
giungere all’intimazione del li­
cenziamento stesso.

Per giustificato motivo sog­
gettivo, infatti, il licenziamen­
to dovrà essere preceduto dal 
rispetto delle garanzie proce­
durali di cui all’articolo 7 della 
legge 300/1970, ovvero dalla 
contestazione, termine a dife­
sa e successiva sanzione. Nel 
caso di recesso per giustificato
motivo oggettivo, invece, do­
vrà essere osservata la proce­
dura di conciliazione (articolo 
7 della legge 604/66), in tutti i 
casi tranne che per i contratti a 
tutele crescenti.

La Corte di cassazione, ri­
prendendo  un  orientamento 
consolidato, ha affermato che 
il  licenziamento  per  scarso 
rendimento deve essere anno­
verato tra i recessi per giustifi­
cato motivo soggettivo (Cas­
sazione 22 novembre 2016, n. 
23735). 

La  fattispecie dello scarso
rendimento,  infatti,  costitui­
sce un’ipotesi di licenziamento
del datore di lavoro per note­
vole inadempimento degli ob­
blighi contrattuali che presup­
pone la colpa del lavoratore 
(nello stesso senso Cassazione
16472/2015).  I giudici  quindi 
hanno escluso la sussistenza di
un giustificato motivo oggetti­
vo di licenziamento quando, al 
di là di ogni riferimento alle ra­
gioni dell’impresa, il licenzia­
mento sia fondato su un com­
portamento riconducibile alla
violazione di doveri contrat­

tuali. 
Ma l’ orientamento preva­

lente è stato messo in discus­
sione da alcune sentenze di le­
gittimità  (Cassazione 
18678/2014) e di merito (tribu­
nale di Milano 19 gennaio 2015)
a proposito del licenziamento 
(per motivi oggettivi) di un la­
voratore per assenze reiterate 
che, sommate, non sforavano il
periodo di comporto. Lo scar­
so rendimento, infatti, secon­
do queste decisioni, sarebbe 
suscettibile di essere qualifica­
to come giustificato motivo og­
gettivo ogni qual volta, anche
senza la colpa del dipendente, 

la sua incapacità di svolgere 
proficuamente la prestazione 
determini la perdita dell’inte­
resse per il datore di lavoro alla
prosecuzione  del  rapporto. 
Questi  orientamenti  contra­
stanti non giovano alla certez­
za del diritto: nell’ipotesi di 
giustificato motivo soggettivo,
potrà accadere che il giudice 
non ravvisi un grado di colpa 
abbastanza grave da giustifica­
re la sanzione massima del re­
cesso; mentre seguendo la via 
del giustificato motivo oggetti­
vo, può accadere che il difetto 
di rendimento venga conside­
rato rientrante nel normale “ri­
schio d'impresa” oppure che il 
licenziamento sia annullato in 
quanto  “sostanzialmente  di­
sciplinare” e, pertanto, viziato 
sul piano formale.
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DOPPIO BINARIO 
Il recesso seguirà 
procedure diverse a seconda 
che sia scattato
per giustificato motivo 
soggettivo o oggettivo

IN ESCLUSIVA PER GLI ABBONATI

Le sentenze citate 
www.quotidianolavoro.ilsole24ore.com

EDILIZIA E AMBIENTE

pL’introduzione  della  ter­
moregolazione e della conta­
bilizzazione del calore equipa­
ra, in qualche misura, l’impian­
to centralizzato a un impianto 
di gestione autonoma o semi­
autonoma. 

Le due “azioni” sono siner­
giche fra loro. I due sistemi ser­
vono, rispettivamente, a rego­
lare i prelievi di acqua calda 
dalla caldaia per ogni singolo
appartamento e a conteggiare,
di conseguenza, i maggiori o 
minori consumi di ogni unità 
immobiliare. 

La termoregolazione consi­
ste nell’inserimento di una val­
vola, nel punto in cui i tubi che 
corrono dal sistema centraliz­
zato si connettono con ogni ra­
diatore.  Questo  dispositivo 
serve a regolare il flusso di ac­
qua calda e, di conseguenza, a 
determinarne un maggiore o
minore prelievo. 

Nel caso di edifici con distri­
buzione orizzontale, dove una 
sola tubazione ripartisce l’ac­
qua al sistema (sia esso a calo­
riferi o radiante), viene intro­
dotto un dispositivo di regola­
zione del flusso nel punto di in­
gresso  dell’acqua  calda 
nell’appartamento e lo stesso 
viene collegato o a singole ter­
movalvole ­ poste sui radiatori
­ o a un termostato o cronoter­
mostato unico (proprio come 
quello delle  caldaie  autono­
me), capace di regolare l’ac­
censione o spegnimento del 
flusso in funzione della tempe­
ratura impostata.

La contabilizzazione serve,
invece, in modo complemen­
tare, a quantificare il consumo 
di ogni unità immobiliare (sul­
la base, proprio, di come ogni 
abitante avrà gestito durante 
hanno di riscaldamento l’im­
postazione delle valvole). 

Anche in questo caso, a se­

conda che l’edificio sia a colon­
ne montanti (cioè diversi tubi 
salgono verticalmente fra gli 
alloggi e servono ciascuno uno
o più caloriferi per piano) o a 
distribuzione  orizzontale, 
vengono inseriti sui singoli ca­
loriferi piccoli apparecchi, che
si chiamano ripartitori, oppu­
re viene inserito un sottocon­
tatore o contabilizzatore alla
tubazione di ingresso in casa.

Due i motivi che permetto­
no di non ottemperare all’ob­
bligo  di  termoregolazione  e 
contabilizzazione:  l’impossi­
bilità tecnica di eseguire i lavo­
ri di adeguamento e la spro­
porzione fra i costi necessari a 
installare il sistema e l’effettiva
utilità. 

Il primo caso riguarda ad
esempio alcuni impianti con 
radianti vetusti, dove non c’è 
di fatto un tubo di ingresso nel­
l’appartamento cui collegare 
una valvola per regolare i pre­
lievi. Il secondo caso, invece, è
quello dei palazzi ubicati in zo­
ne  climatiche  miti.  Il  Dlgs 
102/2014  non  indica  esatta­
mente le aree di esclusione ma
rimette  la  valutazione  sulla 
convenienza  dell’installazio­
ne delle termovalvole ai tecni­
ci. Spetta al professionista di­
mostrare con una relazione as­
severata che il montaggio di
valvole e ripartitori in un luogo
in cui il riscaldamento viene
acceso solo per brevi periodi 
all’anno non genererebbe ri­
sparmi ma una diseconomia 
contraria ai principi indicati 
dalla direttiva. 

Anche nel caso di impianti
vetusti per disattendere l’ob­
bligo di legge è necessaria una 
perizia e la relativa dichiara­
zione del professionista che si 
assume  la  responsabilità  di 
quanto certificato.
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Le esclusioni. Ma serve la perizia del professionista

Niente obbligo
quando i costi 
superano i benefici

Risparmio energetico. Previste ispezioni a campione e sanzioni da 500 a 2.500 euro per unità immobiliare per chi non si adegua

Termovalvole, l’ora di preventivi e delibere
Le attività preparatorie in vista della scadenza del 30 giugno per intervenire a impianti spenti

A CURA DI
Silvio Rezzonico
Maria Chiara Voci

pPer inserire i sistemi di ter­
moregolazione e contabilizza­
zione del calore negli edifici con
riscaldamento centralizzato è il 
momento di chiedere preventi­
vi, valutare i costi e approvare le
delibere di adozione. La nuova
scadenza del 30 giugno 2017 fis­
sata dal decreto legge Millepro­
roghe (Dl 244/2016) dà infatti 
qualche mese di tempo per met­
tersi in regola. Il decreto Mille­
proroghe (ora in fase di conver­
sione da parte del Parlamento)
ha spostato di sei mesi il prece­
dente termine del 31 dicembre 
2016.

L’obbligo discende dalla di­
rettiva europea  sull’efficienza 
energetica 2012/27/CE (recepi­
ta, nel nostro Paese, dai decreti 
legislativi 102/2014 e 141/2016). 
Per chi non lo rispetta, sono pre­
viste sanzioni dai 500 ai 2.500 eu­
ro per unità immobiliare. E, se­
condo le proiezioni delle asso­
ciazioni di categorie sono anco­
ra molti i condomini in Italia che
non si sono adegua.

Il timing dell’installazione
L’installazione delle termoval­
vole può avvenire solo se l’im­
pianto è scarico di acqua. Tra 
marzo e aprile (in base al territo­
rio di appartenenza) si spegne­
ranno nelle diverse Regioni i ri­
scaldamenti e, da quel momento
fino al 30 giugno, scatterà la fine­
stra utile per effettuare le opere.

Chi ha già deliberato i lavori e
scelto la ditta che deve eseguirli,
deve quindi aspettare qualche 
settimana. 

Per chi, invece, non ha ancora
deliberato in assemblea l’inter­
vento o deve scegliere l’impresa
cui affidare l’installazione, è be­
ne accelerare e cominciare a 
raccogliere preventivi, compa­

rare i costi e indire le assemblee 
di condominio necessarie per il 
via libera all’installazione. An­
che per evitare la corsa all’ade­
guamento degli impianti prima 
dell’accensione stagionale che, 
lo scorso settembre, ha compor­
tato un sovraccarico di richieste
e la difficoltà, in alcuni casi, per 
le ditte specializzate di soddi­
sfare la domanda.

L’approvazione
Ai fini della normativa di condo­
minio, l’adozione dei sistemi di 
termoregolazione e contabiliz­
zazione del calore si approva 
con  la  maggioranza  semplice 
(un  terzo dei  condomini  che
rappresentino almeno un terzo 
del valore dell’edificio). Il qua­
dro cambia nel caso in cui si de­
cida di applicare la ripartizione 
introdotta dal decreto 141/2016, 
derogando  alla  norma  Uni 
10200: in questo caso, è necessa­
ria la maggioranza dei presenti 
che rappresentino almeno i 500 
millesimi.

Installare valvole e contabi­
lizzatori  può  essere,  inoltre,
l’occasione per analizzare l’effi­
cienza dell’intero edificio e ap­
provare altri lavori, come la so­
stituzione di una caldaia vec­
chia o la risoluzione di problemi
di dispersioni di calore dal tetto,
dalle facciate o dalle finestre.

I costi
Per ciò che riguarda l’ammonta­
re delle spese da sostenere, di­
pende da che cosa si sceglie di 
installare. Sul mercato esistono 
diversi modelli di valvole ter­
mostatiche e cronotermostati­
che che permettono di regolare 
le temperature a seconda delle 
ore del giorno. In media, ipotiz­
zando una spesa di 100/120 euro
a calorifero in un appartamento 
di 80/90 mq con 5 caloriferi, il 
costo a unità immobiliare resta 

comunque entro i mille euro. 
Senza considerare, poi, le detra­
zioni fiscali. Per coprire i costi, è
possibile fruire anche della de­
trazione fiscale al 65% nel caso 
in cui l’intervento sia contestua­
le al cambio di caldaia e del 50% 
se riguarda il solo inserimento 
dei nuovi dispositivi.

I controlli
Per ciò che riguarda i controlli, 
occorre comunque considerate 
che il sistema di verifica è lo stes­
so che regola le ispezioni di effi­
cienza energetica delle caldaie. 

Ogni anno ­ nel caso degli ap­
parecchi condominiali, che su­
perano una certa potenza ­ il ma­
nutentore sottopone a un check
l’impianto e stila il cosiddetto 
“rapporto di controllo”, che vie­
ne trasmesso alle Regioni. 

Le ispezioni scattano a cam­
pione e sono disposte dalle Pro­
vince  e  dai  Comuni  sopra  i 
40mila abitanti (e dagli organi­
smi da questi incaricati): le am­
mende toccano all’ente regio­
nale. 

Laddove sono attivi i catasti
che mappano lo stato dell’arte, 
ovviamente è più facile indivi­
duare  i palazzi non a norma. 
Questo significa che, per come è
impostata la verifica sugli im­
pianti termici, è facile che le si­
tuazioni di non conformità ini­
zino a venire al pettine dopo i
mesi  di  settembre  e  ottobre. 
Quando i manutentori incarica­
ti delle ispezioni verificheranno
le caldaie e segnaleranno la cosa
nei rapporti di controllo. Quin­
di, nella pratica, ancora un po’ di
tempo per correre ai ripari (a ri­
scaldamenti spenti) c’è. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A colonne montanti o a 
distribuzione verticale (una 
tubazione di mandata ed una di 
ritorno, percorre la base 
dell'edificio e dall’anello si 
dipartono colonne montanti 
che alimentano i radiatori posti 
sulla stessa verticale ai vari 
piani dell'edificio)

TIPO DI IMPIANTO A zone o a distribuzione 
orizzontale (ad ogni zona 
dell'edificio, ad ogni piano o in 
ogni singolo appartamento è 
dedicata una parte della rete di 
distribuzione)

Applicazione di una valvola su 
ogni radiatore, nel punto in cui 
i tubi che corrono dal sistema 
centralizzato si connettono 
con ogni radiatore

TERMOREGOLAZIONE Applicazione di un dispositivo di 
regolazione del flusso nel punto di 
ingresso dell’acqua calda 
nell’appartamento. A questo 
viene associato o un termostato o 
un cronotermostato unico per 
tutto l’alloggio oppure singole 
valvole sui radiatori (regolano 
l’accensione o lo spegnimento del 
flusso in funzione della 
temperatura impostata e 
dialogano con il dispositivo 
nell’ingresso dell’alloggio)

Applicazione sui singoli 
caloriferi di piccoli apparecchi, 
che si chiamano ripartitori

CONTABILIZZAZIONE Applicazione di un un 
sottocontatore o 
contabilizzatore alla tubazione 
di ingresso in casa

DISTRIBUZIONE
VERTICALE

DISTRIBUZIONE
ORIZZONTALE

Due possibilità

FOTOLIA

LA PAROLA
CHIAVE

Periodo di comporto

7Si tratta di un lasso di tempo 
concesso al lavoratore assente per 
malattia o infortunio durante il 
quale è precluso al datore di lavoro 
licenziare il lavoratore assente. 
Secondo l’articolo 2110 del Codice 
civile, superato il «comporto» il 
datore di lavoro può far scattare il 
licenziamento. La durata del 
periodo di comporto è stabilita dai 
contratti collettivi di lavoro o 
dagli usi

IN ESCLUSIVA PER GLI ABBONATI

Le norme citate su:
www.ediliziaeterritorioilsole24ore.com


